
Senza tomba
la badante uccisa
Dacinquemesi
giace inobitorio

IN VIA NEGRI

Cedimenti e infiltrazioni
L’Ater pronta ai rimborsi

■ SARTI A PAGINA 27

di CORRADO BARBACINI

U
n’incredibile e lunghis-
sima storia di diritti cal-
pestati, certificati nega-

ti, burocrazia miope e rapporti
internazionali difficili. È quella
di Slavica Kostic (foto), la ba-
dante serba di 38 anni, uccisa a
giugno dall’ex marito Drago-
slav Kostic, 61 anni. A distanza
di cinque mesi dall’omicidio,
infatti, i resti della donna - sof-
focata con un filo elettrico
dall’ex compagno e poi abban-
donata priva di vita in una di-
scarica in Slovenia a pochi chi-
lometri dal confine-, giacciono
ancora all’obitorio di via Costa-
lunga. Perché, nonostante gli
appelli e le richieste avanzate
più volte dai familiari, quel che
rimane del corpo di Slavica
non può essere portato in Ser-
bia, sua terra natale e deve, al
contrario, restare a Trieste.

■ ALLE PAGINE 22 E 23

LA STORIA

L’EX PUGILE MOVIO

Scaglia una “molotov”
contro la vetrina di un bar

■ A PAGINA 24
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Corsa allamaxi-polizzadelComune
ATrieste leCompagniesidisputano5,3milioni.Coperti idannidellabora  ■ ALLEPAGINE 2E3

Franz Joseph nel Libro dell’AnnoTreccani

Jack London, a Trieste
un narratore visionario

Alma, è fatta: ingaggiato
l’esperto centroCittadini

■ SPIRITO ALLE PAGINE 42 E 43 ■ GATTO ALLE PAGINE 48 E 49

In questi giorni, 160 anni
fa, Francesco Giuseppe e
l’amata Sissi fecero visita a
Trieste. Ecco la cronaca di
quell’evento.

■ DORIGO A PAGINA 44

LA RICORRENZA

Quando venne
aTrieste
con la sua Sissi

politica migranti: A TRIESTE IL PREFETTO ORGANIZZA L’ACCOGLIENZA

■■ Secondo il governo sloveno, direttamente interessato ai flussi migratori della rotta balcanica,
nei boschi della Serbia e in territorio croato vagano nuovamente circa 10mila disperati che tenta-
no in tutte le maniere di raggiungere il cuore dell’Europa. ■ GIANTIN, MANZIN E SARTI ALLE PAGINE 8 E 9

Nei Balcani vagano in 10mila. E la Slovenia trema

Arrivano i commissari
per l’addioalleProvince

A UN SECOLO DALLA MORTE

CULTURA: LA RASSEGNA sport: basket

Un premier battagliero critica
le ultime previsioni funeste
(per il governo) dei sondaggi-
sti e attacca: «Con le riforme
approvate il Pil va su e lo
spread va giù. Senza, succede-
rà l’esatto contrario». Secondo
Matteo Renzi il 4 dicembre
«voteranno in tanti, 25-30 mi-
lioni. E siccome c’è una gran-
de voglia di cambiamento in
Italia, alla fine penso che pre-
varrà il sì». Ma la partita, affer-
ma il capo del governo, è del
tutto aperta: «Le mosse decisi-
ve si fanno adesso, si gioca tut-
to nell’ultimo miglio».

■ ALLE PAGINE 4 E 5

Renzi critica i sondaggisti
«Vince ilNo?Vediamo»

verso il referendum

di BRUNO MANFELLOTTO

M
a valeva la pena scate-
nare questo po’ po’ di
pandemonio per qual-

che decimale in più o in meno?
Certo che sì, rispondono tutti, è
ora di dire basta ai diktat di Bru-
xelles. E cosa ci abbiamo gua-
dagnato? Be’, è stata ricono-
sciuta l’eccezionalità delle spe-
se per migranti e terremoto.

■ A PAGINA 21

ESAMI RINVIATI
APRIMAVERA

Sulla strada del funerale delle
Province arrivano i commis-
sari straordinari. La giunta re-
gionale li ha nominati ieri per
Trieste (Gianluca Dominutti)
e Gorizia (Pierpaolo Marti-
na), ma pure per Udine che
resterà in carica fino a esauri-
mento del mandato, nel
2018.

■ BALLICO A PAGINA 6

NOMINATI DALLA REGIONE

Debora Serracchiani

IL CASOÈSfrattoalConsolato italiano,Capodistrianonrinnova l’affitto ■ A PAGINA 14

di FRANCO CARDINI

L’
imperatore si spen-
se dolcemente alle 9
e 5 minuti di quella

sera, il 21 novembre del
1916.Le procedure di prepa-
razione della salma e d’im-
balsamazione andarono
per le lunghe e furono con-
dotteinmodo alquantomal-
destro. Solo 10 giorni dopo,
il 30, si presentò dinanzi alla
porta della Kapuzinergruft
diVienna.

■ APAGINA44 Sissi e Franz Joseph nel 1898
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di Massimo Greco
◗ TRIESTE

Una gara impegnativa con nu-
merosi gran premi della mon-
tagna: il Comune di Trieste,
per assicurarsi, mette in palio
5 milioni 360 mila euro. Chi
vincerà coprirà persone, beni,
terzi per il triennio che va dalla
mezzanotte del 31 ottobre
2016 alla mezzanotte del 31 ot-
tobre 2019.

Un appalto ricorrente e mol-
to delicato, che stavolta pre-
senta alcune rilevanti novità:
gli abituali 8 lotti sono ridotti e
concentrati in 4 ambiti, il crite-
rio di aggiudicazione sarà per
la prima volta l’offerta econo-
micamente più vantaggiosa e
non più il massimo ribasso.
«Abbiamo seguito il consiglio
dei nostri broker - spiegano
all’unisono l’assessore al Bilan-
cio Giorgio Rossi e il responsa-
bile dell’Area finanziaria Vin-
cenzo Di Maggio - per alzare il
livello qualitativo dell’offerta
in un mercato, quello assicura-
tivo, dove non mancano gli av-
venturieri e dove abbiamo oc-
correnza di un servizio sicu-
ro». I quattro lotti, su cui si arti-
cola la nuova struttura assicu-
rativa del Municipio triestino,
sono stati così ridenominati:
Rct e Rco (responsabilità civile-
terzi e responsabilità civile ver-
so i prestatori di lavoro), all
risks property e all risks opere
d’arte, infortuni e kasko in mis-
sione, tutela legale e responsa-
bilità civile patrimoniale. L’en-
tità dell’appalto quadripartito
è - rispettivamente - pari a 3
milioni, a 1 milione 755 mila

euro, a 255 mila euro, a a 360
mila euro. L’insieme vale, co-
me si diceva, 5 milioni 360 mi-
la euro per tre anni con
un’analoga opzione triennale
se il Comune si riterrà soddi-
sfatto della performance: la-
scerà o raddoppierà. Il bando,
firmato dal responsabile della
contrattualistica Walter Cos-
sutta, prevede che l’offerta tec-
nica ottenga al massimo 30
punti e quella economica 70.
L’ultimo termine per il ricevi-
mento delle buste scade mar-
tedì 20 dicembre alle ore 12.30
e le offerte saranno aperte il
giorno dopo, solstizio d’inver-
no, alle ore 9.30 presso la resi-

denza municipale. Con riferi-
mento ai quattro lotti di appal-
to i concorrenti dovranno pre-
stare garanzia - rispettivamen-
te - per 60 mila euro, per
35.100 euro, per 5.100 euro,
per 7.200 euro. Per lo svolgi-
mento di un’operazione ad al-
ta tecnicalità professionale, il
Comune si avvale della consu-
lenza di un raggruppamento
temporaneo composto da Aon
e AfiCurci. Le compagnie
“uscenti”, che hanno finora co-
perto i differenti rischi comu-
nali triestini, sono XL Insuran-
ce, Axa, UnipolSai, Generali
Italia, Lloyd’s , Aig Europe. Di
Maggio non rammenta parti-

colari “patologie” nel rapporto
amministrazione/polizza, se
si eccettuano i sinistri cosid-
detti “sotto-soglia”, ovvero sot-
to i 3 mila euro di danno, per i
quali ha notato una certa ten-
denza, dovuta alla diversa pro-
cedura di liquidazione, allo
«scarico su Pantalone».

La “polizza Comune”, come
attesta l’impianto documenta-
rio della gara, è molto com-
plessa e per questo si accenna-
va a una gara con numerosi
gran premi della montagna.
Per esempio, leggiamo nel ca-
pitolato che i beni immobili
“non storici”, i beni immobili
“storici”, i beni immobili “non

fabbricati”, il contenuto impli-
cano un valore complessivo
da assicurare pari a circa 825
milioni di euro. La all risks pro-
perty codifica aspetti decisa-
mente triestini come il “vento
forte” «anche quello disconti-
nuo e che si manifesti a una ve-
locità superiore o uguale a 80
km/h». Un capitolato che sem-
bra obiettivamente onnicom-
prensivo: nella sezione infortu-
ni, a pagina 72, si norma la ca-
sistica relativa al servizio mili-
tare, al rischio guerra all’estero
- esclusi i territori del Vaticano
e di San Marino -, agli atti di
terrorismo.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Assicurazioni
Scatta la grande corsa
allamaxi-polizza
del Comune di Trieste
Partita ufficialmente la “sfida” tra le maggiori compagnie
per aggiudicarsi l’appalto del valore di 5,3 milioni di euro

a pordenone

La posta più alta

sul rischio incendio

Uno degli aspetti tradizionalmente più delicati della
“polizza” comunale riguarda la cosiddetta tutela
legale, riservata ad amministratori e dipendenti, che
a pagina 87 del capitolato viene esclusa nei casi in cui
il sinistro derivi da fatto doloso o da colpa grave.
Sulla responsabilità civile patrimoniale,
l’assicurazione risponde per un massimo di 1 milione
per sinistro. Interessanti anche i massimali di
copertura relativi alle varie tipologie di sinistro che
possono riguardare l’amministrazione: circa le
persone lese, nei casi di responsabilità civile verso
terzi o verso i prestatori di lavoro si parla di 7,5
milioni. Per danni materiali nei casi di terrorismo,
eventi atmosferici,
inondazioni/alluvioni/allagamenti, terremoto il
limite di indennizzo ammonta a 15 milioni di euro:
all’interno di questo contesto di tragiche evenienze
risulta anche il singolare e genericissimo riferimento
agli “eventi sociopolitici” (pagina 60 del capitolato:
manifestazioni? sommosse? colpi di stato?).
(magr)

Non coperti dolo e colpa grave

il capitolato

Il sindaco Roberto Dipiazza con l’assessore al Bilancio Giorgio Rossi

Sul sito del Comune di Pordenone
si trovano i dettagli della
procedura per l’affidamento delle
polizze assicurative nel periodo
2017-2019. Una partita da
531mila euro, suddivisi in sei lotti.

Partita da sei lotti

per 531mila euro

di Stefano Bizzi
◗ GORIZIA

Undici lotti per un importo
complessivo dell’appalto di
quasi 1,2 milioni di euro a Go-
rizia e sei lotti per poco meno
di 700 mila euro a Monfalco-
ne. Sono cifre lontane da quel-
le di Trieste quelle relative alle
procedure aperte per l’affida-
mento dei servizi assicurativi
nei due principali Comuni
dell’Isontino e non potrebbe
essere altrimenti considerate
le dimensioni urbane delle tre
realtà. Nella città dei cantieri il
contratto triennale da 698 mi-

la 433 euro è terminato il 31 ot-
tobre e sul sito del Comune -
in assenza di un campo per la
ricerca rapida - la navigazione
nelle difficili acque dell’area
“Amministrazione trasparen-
te” non ha reso possibile l’ap-
prodo ai nuovi documenti.

Per quanto riguarda il capo-
luogo provinciale, invece, la
scadenza delle polizze è previ-
sta solo alla fine del 2017. Qui
la voce che più di tutte incide
sul totale è quella della
“Responsabilità civile verso
terzi e prestatori di lavoro” che
da sola, nel triennio di riferi-
mento, costa alle casse munici-

pali 455 mila euro. Scorrendo
la tabella si scopre che la se-
conda delle undici voci incide
per soli 196mila euro ed è quel-
la relativa alla tutela legale. Sul
terzo gradino del podio sale la
polizza “Incendio rischi civili”
(136mila euro). In ordine spar-
so, per difendersi dagli infortu-
ni nei tre anni il Comune di
Gorizia spende 28mila euro,
per i rischi elettronici 31,5 mila
e per la responsabilità civile
patrimoniale professionale al-
tri 91mila. Scorrendo la lista si
trova anche una voce
“Incendio rischi civili-Garan-
zia terremoto”: 70mila euro.

Per difendere le opere d’arte
l’amministrazione Romoli
spende ogni anno 5mila euro,
mentre la classica Rca per i vei-
coli a motore costa nel trien-
nio 114mila euro. Ad occupar-
si della procedura era stata An-
na Maria Cisint. Oggi sindaco
di Monfalcone, al tempo della
pratica era dirigente del setto-
re Servizi finanziari e contabili
del Comune di Gorizia. Nel
suo nuovo incarico politico po-
trà ora far valere la propria
esperienza tecnica. Esperien-
za che in questo settore è
quanto mai necessaria. «È me-
no facile del passato riuscire a
trovare coperture idonee alle
esigenze dell’ente locale terri-
toriale», osserva Guido Germa-
no Pettarin, assessore al Bilan-
cio della Giunta Romoli.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Gorizia rinnova il contratto tra un anno
Partita da 1,2 milioni organizzata in undici lotti. A Monfalcone “pratica” scaduta lo scorso ottobre

Il sindaco di Gorizia Ettore Romoli

Dei lotti previsti dal Comune di
Pordenone, il più corposo - del
valore di 298.500 euro - è quello
per la polizza incendio e rischi
speciali.
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Dagli schiaffi della bora
alle buche sui marciapiedi
Negli anni copertura attivata per molti episodi. Il caso del recesso di Ina nel 2011
La pioggia nel 2014 ha causato danni per 300mila euro al cimitero di Sant’Anna

La cupola di palazzo Carciotti scoperchiata dalla bora nel febbraio 2012

di Giuseppe Palladini
◗ TRIESTE

È soprattutto il maltempo il
principale “nemico” contro il
quale il Comune combatte da
sempre per tutelare il proprio
patrimonio edilizio. Ci sono
però anche tanti altri beni del-
la struttura comunale soggetti
a danni, come i patrimoni dei
musei, che rischiano di essere
danneggiati o (peggio) rubati.
Si tratta poi di tutelare il perso-
nale in missione e difendere
l’amministrazione da cause le-
gali di vario genere.

Insomma, una battaglia
economico-amministrativa
che si sviluppa su più fronti,
posto che negli ultimi anni le
polizze con i Comuni non so-
no risultate proprio le preferi-
te da parte delle compagnie
assicurative. E ciò anche per-
chè, talvolta, i danni riscontra-
ti e i conseguenti risarcimenti
richiesti possono essere piut-
tosto cospicui. Procedure che
quindi richiedono tempi non
certo brevi, con l’impegno di
consistenti risorse umane sia
da parte delle aziende assicu-
rative sia dell’amministrazio-
ne comunale.

Due casi, relativamente re-
centi, danno l’idea di quali
danni il patrimonio del Comu-
ne possa subire. E, come si di-
ceva, in entrambe le situazio-
ni il “responsabile” è stato il
maltempo. Così, nell’ottobre
2014, la forte pioggia ha dan-
neggiato strutture del cimite-
ro di Sant’Anna per un valore
attorno ai 300mila euro. E nel
febbraio dell’anno dopo,
all’asilo nido “Piccoli passi”,
in via Ralli, la bora ha fatto
danni per circa 200mila euro.

Ma ci sono tanti altri dan-
neggiamenti che, anche se di
un peso economico molto me-
no cospicuo, impegnano allo
stesso modo l’apparato comu-
nale e le società assicurative
per ripristinare strutture e im-
pianti. Così, ad esempio,
nell’agosto 2015, un tubo
dell’acqua rottosi allo Stadio
Rocco ha causato danni, alla
tribuna Colaussi, per 22mila
euro. E il “solito” maltempo,
nello stesso mese, ha danneg-
giato l’edificio comunale di
via del Teatro romano 7 (l’ex
succursale dell’Istituto Carli)

per oltre 13 mila euro.
Sempre in tema di maltem-

po, la “storica” bora del feb-
braio 2012 - quella scoperchiò
la cupola di palazzo Carciotti -
causò diversi problemi anche
agli altri edifici del Comune,
facendo volare le tegole dal
tetto del Museo del mare, ab-
battendo alcuni alberi all’Orto
botanico e danneggiando lu-

cernai al museo di Storia natu-
rale e all’Acquario. Una bora
record, le cui sonseguenze
complessive furono stimate in
un milione di euro.

Un altro comparto fonte di
numerose grane per l’ammini-
strazione, e di conseguenti ri-
sarcimenti, è rappresentato
dalle cadute e dagli infortuni,
più o meno gravi, che i passan-

ti si procurano a causa di bu-
che sui marciapiedi, di disse-
sti del manto stradale, di gradi-
ni rotti e così via. E si tratta di
casi piuttosto frequenti, che
comportano risarcimenti piut-
tosto ingenti. Dal maggio 2011
al maggio 2013, ad esempio, il
Comune ha dovuto “trattare”
qualcosa come 270 pratiche di
sinistro, che in termini mone-

tari si sono tradotte in richie-
ste di risarcimento per oltre 1
milione 300mila euro, in gran
parte coperte dall’assicurazio-
ne, ma che, essendo stabilita
una franchigia, hanno com-
portato anche un esborso da
parte delle casse comunali.

I fatti all’origine delle richie-
ste di risarcimento sono dun-
que i più diversi, e interessan-

do vari comparti della macchi-
na comunale il loro numero è
decisamente elevato. È per
questo che le società assicura-
tive, che un tempo facevano a
gara per “piazzare” le loro po-
lizze ai Comuni, da qualche
anno non sono più così inte-
ressate a questo tipo di con-
tratti.

A dimostrazione di quello
che è uno stato di fatto basta
ricordare quanto accaduto
nel giugno 2011, quando la
compagnia Ina Assitalia co-
municò al Comune di Trieste
il recesso unilaterale dalla po-
lizza sottoscritta con l’ammi-
nistrazione a causa dell’ecces-
sivo numero di sinistri degli
anni passati. Senza contare
che, nei dodici mesi preceden-
ti, il Comune aveva dovuto
sborsare il 50% in più in termi-
ni di premi (da 2 a 3 milioni), e
per di più con coperture assi-
curative inferiori.

Dopo una gara europea an-
data deserta, l’amministrazio-
ne passò alla trattativa priva-
ta, raggiungendo infine un ac-
cordo con due compagnie, la
stessa Ina Assitalia e Fondiaria
Sai, che si divisero i diversi set-
tori da assicurare per un totale
di 3 milioni di premi. Il Comu-
ne corse quindi ai ripari: oltre
a bandire una nuova gara per
il triennio 2013-2016, decise di
rivolgersi a un broker, un pro-
fessionista del mercato assicu-
rativo internazionale per indi-
viduare le società che offriva-
no le migliori condizioni.

Il problema delle coperture
assicurative, e in particolare
quelle risultate mancanti in re-
lazione alla bora record del
febbraio 2012, hanno avuto
anche ripercussioni politiche.
Così nel marzo di quell’anno
tre consiglieri dell’allora Popo-
lo della Libertà (Everest Berto-
li, Claudio Giacomelli e Paolo
Rovis) chiamarono in causa il
sindaco Cosolini con un docu-
mento in cui venivano poste
dieci domande sulla delicata
vicenda, e nel quale si chiede-
vano risposte «per i cittadini
che, alla fine, si troveranno a
vedere destinate parte delle ri-
sorse derivanti dalle proprie
tasse nell’aggiustamento di
danni anzichè in opere pubbli-
che utili alla collettività».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Padova protegge gli impianti fotovoltaici

Il bando di gara per l’assegnazione dei servizi
assicurativi scadeva il 26 novembre 2014 con una
durata triennale: il valore complessivo dei cinque lotti
dell’appalto del Comune di Padova ammontava a
970mila euro, cifra piuttosto lontana dai 3,3 milioni
messi in palio dal Comune di Trieste. La comparizione,
del tutto orientativa e al netto di eventuali integrazioni
al bando stesso dell’amministrazione patavina, si basa
sul numero di residenti che nelle due
realtà urbane si aggira attorno alle
200mila unità. Anche il Comune di
Padova ha mirato a una
razionalizzazione della struttura
assicurativa, concentrando le
polizze in cinque lotti. Ma la parte
del leone, nell’assegnazione delle
risorse disponibili, se l’aggiudica il
lotto 1 “All risks patrimonio”, che
indicava un importo annuo lordo
pari a 700mila euro. Il lotto 2
riguardava specificamente gli
impianti fotovoltaici, con una
“capienza” di 50mila euro. Lo stesso importo veniva
bandito per assicurare le opere d’arte e le mostre. Per
tutelarsi a livello di responsabilità civile il Comune
padovano aveva messo sul tavolo 70mila euro. Infine,
una posta da 100mila euro annui lordi aveva riguardato
la copertura delle Rc auto, dei natanti, dei cosiddetti
Rischi diversi (veicoli amministratori e dipendenti).

veneto

‘‘
disastri

costosi

La stima
delle conseguenze
delle raffiche record
nel febbraio del 2012
raggiunse la notevole
cifra di un milione

‘‘
270 PRATICHE

PER CADUTE

Fra il 20011
e il 2013 il Comune
ha gestito 270 richieste
di risarcimento
per 1,3 milioni a causa
di cadute e ferimenti

‘‘
LA RICERCA

DI UN BROKER

Quando bandì
la gara per il periodo
2013-2016 la giunta
decise di rivolgersi anche
a un professionista del
mercato internazionale

‘‘
RIFLESSI

POLITICI

Nel marzo 2012
tre consiglieri dell’allora
Pdl chiamarono
in causa il sindaco
sulla mancata copertura
contro i danni da vento

trieste

Le buche (qui una in via Polonio) sono causa di incidenti e risarcimenti
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Renzi: «I sondaggi?
Hanno sempre fallito»
Il premier alla conferenza stampa dei 1.000 giorni si dice ottimista
«Se vince il No cosa accadrà al governo? Lo scopriremo solo vivendo»

di Gabriele Rizzardi
◗ ROMA

«Tutti i sondaggi danno il No
al referendum in testa. Si po-
trebbe buttarla sul ridere dal
momento che nel 2016 non ne
hanno azzeccato una sola,
non è che devono iniziare que-
sta volta... Ma vedo la partita
referendaria totalmente aper-
ta in ragione degli indecisi. E le
buone ragioni che ci spingono
a lottare per il Sì sono più forti
che mai. Sono convinto che la
maggioranza silenziosa degli
italiani sappia scegliere sulla
base del quesito poi potranno
scegliere Sì o No». Matteo Ren-
zi proprio non ci crede agli ulti-
mi sondaggi che danno il No
in vantaggio di 7-8 punti e lo
dice nel corso della conferen-
za stampa a Palazzo Chigi sui
1.000 giorni di governo. Un tra-
guardo inusuale, ha precisato
il premier, raggiunto solo da
Berlusconi e Craxi. Il presiden-
te del Consiglio parla di «gior-
ni particolarmente belli ed
esaltanti». La conferenza stam-
pa è corredata dalle immanca-
bili slide mentre alle spalle del
premier c’è la bandiera italia-
na e c’è quella europea che
riappare dopo le polemiche
per la scomparsa durante una
diretta web nello studio di Ren-
zi. Cosa accadrà al governo se
dovesse perdere il Sì? Il pre-
mier, che ha già confermato
l’intenzione di non voler
“galleggiare”, prova a non sbi-
lanciarsi e lascia aperte tutte le
soluzioni. «Se vince il No cosa
accadrà al governo lo scoprire-
mo solo vivendo... Seriamente
io penso che questo referen-
dum possa segnare davvero il
cambiamento, questo gover-
no è nato per cambiare e fare
le riforme. Ove i cittadini boc-
ciassero le riforme, verifichere-
mo la situazione politica».

Il governo, insomma, è nato
per fare le riforme e Renzi si at-
tribuisce il merito di aver fatto
bene i compiti: «Noi le abbia-
mo fatte e deciderà il cittadi-
no se vanno bene o no. Nostro
compito era anche portare a
casa la ripartenza che va anco-
ra piano, ma è molto più forte
di prima». Secondo il governo,
la crescita non è soddisfacen-
te, ma decisamente migliora:
dal febbraio 2014 a oggi il Pil è
cresciuto dell'1,6% ed è torna-
to il segno più dopo che il se-
gno era meno con i governi
Letta e Monti. Inoltre «è dimi-
nuito il rapporto deficit-Pil» e
migliorano gli altri indicatori
economici, dal debito che
scende ai consumi che salgo-
no. «Siamo soddisfatti? No, ab-
biamo fame di futuro, ancora
voglia di crescere. Ma i numeri

dimostrano che l’economia
migliora» dice Renzi, che ri-
sponde anche a chi gli chiede
se il referendum può condizio-
nare i mercati. «Credo che sia
fisiologico che davanti a una
possibile novità politica ci sia
una fibrillazione maggiore dei
mercati. Personalmente repu-
to ovvio l’assioma riforme-Pil
su e al contrario che lo spread
salga se non si fanno. Detto
questo però chiarisco che il
compito di chi sostiene il Sì
non è usare la carta della pau-
ra, ma cercare di riempire di
motivazioni le ragioni del Sì».

Renzi dice anche che c’è un
«numero incredibile» di inde-
cisi che alla fine andrà a vota-
re: «Azzardo una previsione,
voteranno in tanti, 25-30 milio-
ni. E siccome c’è una grande

voglia di cambiamento in Ita-
lia, penso che prevarrà il Sì».
Sapendo che la partita è anco-
ra del tutto aperta, si giocherà
«nell’ultimo miglio», nei giorni
immediatamente precedenti
la consultazione. E a quel pun-
to, è la convinzione di Renzi,
«la maggioranza silenziosa vo-
terà sul merito del quesito,

non su altro», che sia il gover-
no o il combinato disposto
con la legge elettorale. In altri
termini: «È fondamentale por-
tare tanta gente a votare, in ter-
mini percentuali il 60%. Scom-
metto che si vince con 15 mi-
lioni di voti».

E si passa ai dati economici.
«La questione bancaria storica
e atavica. Il governo non risol-
ve le questioni di una singola
banca ma si occupa di difende-
re i correntisti, cosa che abbia-
mo fatto e per cui confermo
l’impegno. Nessuno perderà
un centesimo del proprio con-
to corrente», risponde il pre-
mier a una domanda sull’allar-
me di Bankitalia sulla bassa
redditività delle banche e se
questo problema si possa attri-
buire alla politica governativa.

«Che i mercati attendano l’esi-
to del referendum è ovvio, che
la questione della risoluzione
del problema banche sia da at-
tribuire a questo governo, in-
vece, richiede uno sforzo di
fantasia. In tutti gli altri Paesi i
governi sono intervenuti fin-
ché le regole europee lo per-
mettevano. Da noi si è scelto

di non farlo. In passato, quan-
do si poteva, non si è fatta una
bad bank come in Spagna o un
intervento pubblico nel siste-
ma come in Germania. Ma noi
abbiamo fatto il decreto sulle
popolari atteso da 17 anni».

L’ultima domanda riguarda
il calo di popolarità del gover-
no. Ma la risposta che arriva
gela il cronista: «Il consenso al
mio governo è positivo se para-
gonato ai governi degli altri pa-
esi», taglia corto Renzi che in
serata, a Otto e mezzo, offre
una battuta anche sulla mino-
ranza dem: «Non c’è dubbio
che ci sarà spazio per la mino-
ranza, il Pd è democratico a
prescindere, poi che vinca il Si
o il No partirà la fase congres-
suale».
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«Ci sono ancora delle incognite»
Il sondaggista Weber spiega le previsioni e come la tendenza possa cambiare

La crescita
non è soddisfacente,

ma migliora: dal febbraio
2014, il Pil è cresciuto
dell’1,6% ed è tornato
il segno più dopo
che il segno era meno
con i governi Letta e Monti

Vedo la partita
referendaria

totalmente aperta
in ragione degli indecisi.
È fondamentale portare
tanta gente a votare.
Scommetto che si vince
con 15 milioni di voti

◗ ROMA

Il presidente del Consiglio di-
ce: «I leader non commentano
i sondaggi, li cambiamo». E ag-
giunge di non essere preoccu-
pato dai sondaggi negativi per-
ché nel 2016 tutte le previsioni
sono state stagliate. Da Brexit
a Trump. Si è inceppata la
macchina? La domanda l’ab-
biamo girata a Roberto Weber,
di Ixè.

Perché non ci azzeccate
più?

«Non difendo lo strumento
sondaggio, ma non è vero che
non ci prendiamo più. Qual-

che previsione sbagliata c’è
stata anche nel passato: il sor-
passo del Pci sulla Dc nel ’76
per esempio. O la crescita sem-
pre sovrastimata dei socialisti
negli anni ’80. Oppure in tem-
pi più recenti la rimonta di Ber-
lusconi nel 2006. In ogni caso
oggi i sondaggi ci prendono al
75-80%, non più al 90%. Ma è
difficile che sbaglino la ten-
denza».

Quindi come finirà il 4 di-
cembre?

«Dovrebbe vincere il No. È
abbastanza probabile che vin-
ca il No. Certo mancano anco-
ra due settimane al voto. Ma

noi come anche altri istituti di
ricerca registrano una tenden-
za e questa ci dice che il No a
luglio era al 32 oggi è al 42. La
tendenza è questa».

Quindi è fatta?
«Non ancora. Nessuno è an-

cora in grado di valutare quan-
do potranno incidere le ultime
due istanze di Renzi. La batta-
glia sull’Europa e quella che ri-
guarda il suo destino. Gli italia-
ni finora hanno pensato che
Renzi sarebbe restato al gover-
no comunque, magari un po’
indebolito. Ora il premier ci ha
detto che non sarà così e que-
sto potrebbe spostare ancora

dei voti».
E perché mai?
«Perché gli italiani non ama-

no l’instabilità. Questo ci dice
la nostra storia. Finora è stato
così. E poi c’è da anche da con-
siderare la vittoria di Trump.
Potrebbe giocare in favore del-
la rimonta del Sì. I conti li fare-
mo più avanti, ma certo se vin-
cerà il No vorrà dire che l’Italia
è cambiata davvero».

Lei rivendica alcuni succes-
si nelle previsioni del suo isti-
tuto, per esempio la vittoria
di Sala a Milano. Ma come pe-
raltro è successo in America
con Trump non è possibile

che il campione di italiani
che intervistate menta?

«Certo è possibile. In teoria
tutto è possibile. Del resto la
distanza tra il Sì e il No è netta,
ma non definitiva. Tuttavia ri-
badisco che noi registriamo
una tendenza. E si tratta di una
tendenza chiara. Ovviamente
oggi è molto più difficile son-
dare gli italiani rispetto a dieci,
quindici anni fa quando il no-
vanta per cento delle famiglie
aveva un telefono fisso e a una
certa ora stavano in casa. Un
tempo su dieci telefonate otto
o nove andava a segno. Oggi
per avere tre risposte certe de-
vi fare almeno dieci tentativi. E
il telefono fisso ce l’hanno
spesso solo gli anziani. I meto-
di di ricerca sono cambiati
adeguandosi alla società».
 (m.b.)
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l’intervista

Roberto Weber, presidente Ixé
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◗ ROMA

Fuori gli indagati. Per il bene
del Movimento e per il bene
degli iscritti. Alle fine tocca a
Beppe Grillo dettare la linea
sul caso delle firme false delle
comunali del 2012 in Sicilia.
Dopo giorni di silenzio e di
tentativi di minimizzare la fac-
cenda, Grillo ordina dal suo
blog a tutti i pentastellati coin-
volti nell’affaire di autosospen-
dersi immediatamente dal
M5S. «Chiediamo a tutti gli in-
dagati nell’inchiesta della Pro-
cura - è il diktat pubblicato sul
suo blog - di sospendersi im-
mediatamente dal Movimen-
to 5 Stelle non appena verran-
no a conoscenza dell’indagine
nei loro confronti a tutela
dell’immagine del Movimento
e di tutti i suoi iscritti». Un invi-
to subito accolto dalla parla-
mentare regionale Claudia La
Rocca, che dopo essersi pre-
sentata spontaneamente nei
giorni scorsi davanti ai magi-
strati, ieri ha annunciato di es-
sersi autosospesa. Ma la man-
naia di Grillo non placa le pole-
miche. E il Pd va all’attacco.
«Gridavano onestà, ma oggi
hanno cambiato solo una con-
sonante: da onestà a omertà»,
dice Matteo Renzi, parlando al
seminario di Ap sulle riforme
al Senato. Mentre i senatori
del Pd chiedono di sapere
quanti e quali big del M5S fos-
sero a conoscenza dello scan-
dalo e hanno taciuto.

La dura presa di posizione
di Grillo giunge alla vigilia de-
gli interrogatori degli indagati

che sfileranno davanti ai magi-
strati della Procura di Palermo
a partire da lunedì prossimo e,
forse soprattutto, a poche ore
dallo «sbarco» siciliano del

tour per il “No” dei Cinquestel-
le. Tra i grillini coinvolti vi sa-
rebbero anche alcuni parla-
mentari nazionali del movi-
mento. Nessuna certezza sul
numero: fonti della Procura
non hanno infatti confermato
l’indiscrezione, pubblicata da
alcuni organi di stampa, se-
condo la quale gli indagati sa-
rebbero otto. In ogni caso per
ora il Movimento non proce-
derà ad espulsioni.

L’inchiesta, inizialmente ar-
chiviata, è stata riaperta dopo
una serie di servizi della tra-
smissione televisiva «Le Iene»
sulla base delle dichiarazioni

del superteste Vincenzo Pinta-
gro. È stato lui a rivelare che al-
le comunali del 2012 a Paler-
mo alcuni attivisti avrebbero
ricopiato materialmente le fir-
me per ovviare a un errore ma-
teriale che rischiava di invali-
dare la lista. A fornire un ulte-
riore impulso alle indagini,
squarciando il velo di silenzio
e l’annuncio di querele, sono
state le dichiarazioni di una
deputata regionale del M5s,
Claudia La Rocca, e di altri due
ex attivisti. La Rocca, che si è
autoaccusata ammettendo di
essere presente al momento
della ricopiatura delle firme,
prima di andare in Procura
avrebbe avvisato anche il lea-
der del M5s Beppe Grillo che
proprio dal suo blog aveva lan-
ciato un appello ai suoi attivi-
sti: «Chi sa parli!». La circostan-
za che Grillo fosse stato infor-
mato preventivamente dalla
La Rocca è stata però smentita
seccamente dai vertici romani
del Movimento. La parlamen-
tare regionale ha raccontato
nei dettagli ai Pm quanto sa-
rebbe avvenuto la notte del 3
aprile di quattro anni fa quan-
do le firme furono ricopiate in
fretta e furia per consentire la
presentazione della lista. I ma-
gistrati che stanno conducen-
do l’inchiesta nei giorni scorsi
hanno anche acquisito le testi-
monianze di decine di perso-
ne che hanno disconosciuto le
firme apposte negli elenchi
presentati alla cancelleria del
tribunale e depositate negli uf-
fici comunali. (m.b.)
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M5S, firme false a Palermo
Diktat di Grillo agli indagati
«Sospendetevi subito»
L’ordine arrivato dal blog già accolto dalla parlamentare regionale La Rocca
Sarebbero otto gli invischiati nel caso delle comunali 2012. Il Pd all’attacco

«I professionisti triestini vogliono la svolta»
Parla Giancarlo Ressani, del comitato per il sì: «Raddoppiate le adesioni, così modernizziamo il Paese»

Vincenzo De Luca, il giorno dopo
aver scatenato una tempesta
perfetta per le frasi dette su Rosy
Bindi, qualcosa la dice. Anzi, più
di qualcosa. Se la prende con «i
farabutti, dai quali ti devi
guardare mentre butti il sangue
per fare il dovere di uomo libero».
E mette in chiaro che no, «non ci
sono riusciti a creare sconquasso
nel periodo referendario». Anzi,
hanno fatto un piacere, e pure
grosso, ai sostenitori del Sì visto

che hanno spostato verso tale fronte «centinaia di migliaia di voti». Il
governatore poi, con una nota, chiede anche scusa alla Bindi: «Le mie
parole erano obiettivamente inaccettabili e obbligavano a chiedere
scusa. Cosa che ho fatto e faccio. Non ho altro da aggiungere». Resta la
polemica che De Luca ha creato dopo aver detto, nel corso di un fuori
onda raccolto dalla trasmissione Matrix, che la Bindi, quando alle
regionali del 2015 lo inserì nella lista degli impresentabili, «ha fatto
una cosa infame, da ucciderla». Ma neanche il tempo di archiviare una
polemica, che ne è iniziata un’altra. Il Fatto Quotidiano racconta di un
incontro: da un lato De Luca, dall’altro 300 amministratori locali. In
mezzo, secondo il giornale, un invito di De Luca a votare Sì il 4
dicembre «così Renzi invierà un fiume di soldi», il tutto condito di
ammirazione per i metodi usati del sindaco di Agropoli, Franco Alfieri,
per ottenere consenso. Il tutto registrato in un contenuto
multimediale che ieri Il Fatto ha pubblicato sul suo sito. Pronta
l’accusa, da parte del centrodestra come di Sinistra Italiana, per il
governatore della Campania: clientelismo. E così se Raffaele Cantone,
presidente dell’Anac, spera che il governatore chieda scusa, Bersani
ne approfitta per chiamare in causa il Pd («Sono cose strabilianti, in
questo partito ormai c’è un po’ di tutto»), e il centrodestra punta il
dito, De Luca ascolta, legge e in qualche modo prende tempo. «Parlerò
dopo il 4 dicembre, anzi il 5 dicembre - dice - allora non mancherò di
dire una mia parola caritatevole a tutti quelli che hanno espresso
opinioni, come qualche carica istituzionale che ci ha illuminato di
immenso per la profondità di pensiero».

Scaricato da Silvio Berlusconi, per
le crescenti divergenze con la
Lega, Stefano Parisi ha deciso di
non lasciare l’impegno politico
ma, al contrario, di avviare un suo
movimento autonomo che
raccolga gli elettori di
centrodestra delusi. Si chiama
“Energie per l’Italia”, lo slogan del

MegaWatt tour, e vuole essere una
proposta liberal-popolare, non
moderata ma radicale, alternativa
a Renzi e Grillo. «Non un partito
delle tessere e nemmeno un
partitino, ma un’ambizione in più,
quella di rinnovare la politica a
partire dal centrodestra», ha
detto l’ex manager. L'operazione è

però anche il tentativo di impedire
che quell’area politica finisca -
tutta - nella scia trumpista di
Salvini. «Tradito politicamente da
Berlusconi? No, perché non
eravamo fidanzati. E non sono
stato nemmeno licenziato, perché
non sono mai stato assunto»
spiega Parisi.

ENERGIE PER L’ITALIA

Giancarlo Ressani

La parole del leader
arrivano mentre

lunedì iniziano
gli interrogatori
in Procura e a poche ore
dallo «sbarco» siciliano
del tour per il “No”
dei Cinquestelle

Beppe Grillo con alcuni componenti M5S e il cartello “onestà” (Archivio)

Un’altra grana per il governatore De Luca
Ai sindaci: «Votate Sì, arriveranno i soldi»

Parisi lancia il suo movimento: una proposta liberal-popolare

di Giulia Basso
◗ TRIESTE

Raddoppiano le adesioni al co-
mitato "Professionisti triestini
per il sì al referendum", che dal-
le 25 firme iniziali in soli tre gior-
ni è salito a una cinquantina di
nomi. A siglare il documento
commercialisti, avvocati, gior-
nalisti, magistrati, medici, do-
centi e imprenditori convinti
che questa riforma sia la buona
occasione da cogliere per mo-
dernizzare il Paese. E pronti a
scendere in piazza, non solo nei
salotti buoni ma anche nei rioni
cittadini, per promuovere tra la

gente le ragione del sì. Per l'av-
vocato Giancarlo Ressani, tra i
primi promotori dell'iniziativa,
non si può perdere altro tempo:
«Difficilmente ci sarà data la
possibilità di avere un'altra rifor-
ma della Costituzione in tempi
brevi: sono molti i tentativi pre-
cedenti finiti male. Con questo
sistema si ha una semplificazio-
ne dell'architettura dello Stato e
il superamento del bicamerali-
smo perfetto.

Ne è convinto?
La Camera ha approvato il di-

segno di riforma del processo
penale: se fosse in vigore la rifor-
ma sarebbe già legge dello stato,

invece con il bicameralismo per-
fetto dobbiamo aspettare il pas-
saggio in Senato. La riforma
consente di avere leggi più rapi-
de in ogni ambito, dando una
maggiore velocità al sistema.

Toglierà poteri ai cittadini?
Al contrario: per la prima vol-

ta è prevista la possibilità di te-
nere un referendum propositi-
vo, uno strumento di partecipa-
zione molto forte. Oggi abbia-
mo solo i referendum conferma-
tivi o abrogativi.

E le critiche su una deriva au-
toritaria?

Il nostro bicameralismo è sta-
ta una conseguenza diretta del

precedente periodo fascista,
per cui un sistema di pesi e con-
trappesi era essenziale. Ma una
sola Camera non comporta una
deriva autoritaria. É una paura
ridicola, perché in ogni caso sia-
mo sottoposti ai vincoli dell'Eu-
ropa. E un premier con maggio-
ri poteri avrebbe maggiori re-
sponsabilità e sarebbe una ga-
ranzia di democrazia: non
avrebbe più scusanti per non
agire e se andasse male dopo
cinque anni i cittadini lo riman-
derebbero a casa.

Cosa risponde a chi dice che
la riforma priverà le regioni di
molti poteri?

Con la riforma del titolo V del
2001 abbiamo avuto molti pro-
blemi, perché c'erano diversi
ambiti in cui si aveva una so-
vrapposizione tra competenze
dello stato e delle regioni. Con la
nuova riforma invece ci sarà
maggiore chiarezza sulle funzio-
ni statali e su quelle regionali.

Manterremo i privilegi di re-
gione a statuto speciale e la
specialità regionale?

Tecnicamente le regioni a sta-
tuto speciale rimarranno, non è
scritto da nessuna parte che bi-
sognerà rinegoziare. La riforma
costituzionale non tocca le spe-
cialità. Ma è tempo di ragionare
in termini più maturi sulla spe-
cialità: dev'essere uno strumen-
to da utilizzare con intelligenza.

Dobbiamo guadagnarcela la
nostra specialità e sfruttare gli
strumenti di autonomia, che re-
stano intatti, per avere forza
maggiore.
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Stefano Parisi
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di Marco Ballico
◗ TRIESTE

Sulla strada del funerale delle
Province arrivano i commissari
straordinari. La giunta regionale
li ha nominati ieri per Trieste e
Gorizia, ma pure per Udine,
giacché il Consiglio di Palazzo
Belgrado, che pure resterà in ca-
rica fino a esaurimento del man-
dato, nel 2018, ha bocciato il pia-
no di subentro in materia di edi-
lizia scolastica. I commissari per
l’amministrazione provvisoria
delle due Province della Venezia
Giulia, in carica dal 1° dicembre
e teoricamente fino al 30 settem-
bre 2017, fatta salva la cessazio-
ne anticipata degli enti prevista
dal disegno di legge 164
(“Soppressione delle Province
del Friuli Venezia Giulia”), che
verrà discusso in Consiglio regio-
nale la prossima settimana e che
in caso di approvazione determi-
nerà la nomina di un unico com-
missario per Gorizia, Pordenone
e Trieste, sono dirigenti della Re-
gione.

Per Trieste la giunta ha indica-
to Gianluca Dominutti, diretto-
re del servizio programmazione,
pianificazione strategica, con-
trollo di gestione e statistica e,
ad interim, dell’Ufficio stampa e
comunicazione. Per Gorizia l’in-
carico è invece stato affidato a
Pierpaolo Martina, direttore del
servizio partecipazioni regiona-
li. A Udine, infine, è in arrivo An-
na D’Angelo, pure in servizio a
Palazzo, direttore del servizio or-
ganizzazione, valutazione e rela-
zioni sindacali personale regio-
nale e, ad interim, del servizio si-
stema integrato del pubblico im-
piego regionale e locale. Come
dal dettato del ddl 164, conse-
guenza della riforma dello statu-
to regionale sancita dalla legge
costituzionale 28 luglio 2016, do-
ve è esplicitamente prevista la
soppressione degli enti di area
vasta in Fvg, i commissari han-
no già ben chiara l’agenda, a par-
tire dai tempi: il procedimento
per la soppressione delle Provin-
ce i cui organi di governo risulta-
no commissariati al 31 dicem-
bre 2016 è avviato il 1° gennaio
2017 per concludersi dieci mesi
dopo, il 31 ottobre. Contestual-
mente Regione e Comune su-
bentrano dopo una ricognizio-
ne (il cui termine è il 28 febbraio
2017), nella titolarità di beni, ri-
sorse umane e finanziarie e rap-
porti giuridici già in capo alle
Province, procedendo quindi al-
la liquidazione di beni e risorse
che non rientrino nel piano di
subentro. Saranno proprio i
commissari a proporre entro il
31 marzo del prossimo anno
quel piano, sentire le Uti e i Co-
muni che non vi partecipino, in
vista dell’approvazione con deli-

bera di giunta entro il 20 giugno.
E ancora i commissari propor-
ranno, stavolta entro il 31 luglio,
il piano di liquidazione per il tra-
sferimento di beni, risorse e rap-
porti giuridici non inclusi nel
piano di subentro. Nello stesso

ddl è pure fissato il tema chiave
del trasferimento delle funzioni,
che avverrà appunto in corso di
commissariamento. Vengono
trasferite ai Comuni, a decorrere
dal 1° gennaio, le residue funzio-
ni in materia di Agricoltura, Poli-

tiche sociali e Politiche giovanili
già esercitate dalle Province.
Tutte le altre funzioni che erano
della Provincia in forza di norme
statali e regionali, sempre a de-
correre da inizio 2017, vengono
trasferite alla Regione, incluse al-

cune in materia di Istruzione e
Politiche giovanili: corsi di orien-
tamento musicale e contributi a
scuole di musica non statali e In-
formagiovani.

Udine avrebbe dovuto risulta-
re Provincia non commissariata
e quindi, dal 1° gennaio, esercita-
re solo le funzioni previste
dall’Allegato A della legge
26/2014, vale a dire Agricoltura,
Demanio idrico e Difesa del suo-
lo, Istruzione, Pianificazione ter-
ritoriale, Utilizzo del territorio e
Politiche sociali. Ma la giunta ha
chiamato D’Angelo nel ruolo di
commissario ad acta (quindi per
espletare un singolo procedi-
mento) del Consiglio provincia-
le con il fine di approvare la pro-
posta di piano di subentro dei
Comuni alla Provincia nelle fun-
zioni di edilizia scolastica e tra-
smetterlo all’assessore compe-
tente. Un incarico breve, non ol-
tre 20 giorni, a seguito della
mancata approvazione e tra-
smissione da parte della Provin-
cia di Pietro Fontanini del docu-
mento nei termini previsti.
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Arrivano i commissari
per l’addio alle Province
La giunta indica Gianluca Dominutti a Trieste e Pierpaolo Martina a Gorizia

Incarico ad acta per Anna D’Angelo a Udine. Sono tutti dirigenti regionali

◗ TRIESTE

Adesso che c’è il Sia, provvedi-
mento nazionale per il Sostegno
per l’inclusione attiva, la Regio-
ne potrà risparmiare nell’eroga-
zione del Mia, la misura attiva di
sostegno al reddito. Il quan-
tum? Secondo Maria Sandra Te-
lesca una decina di milioni di
euro. Sia e Mia, come previsto,
si integrano. Lo prevede ora pu-
re un protocollo d’intesa sotto-
scritto ieri digitalmente dal mi-
nistro del Lavoro e delle Politi-
che sociali Giuliano Poletti e dal-
la presidente della Regione De-
bora Serracchiani, un atto che
segue le modifiche approvate
dalla giunta lo scorso settembre
al regolamento per l’attuazione
della misura di sostegno al red-
dito, proprio con l’obiettivo di
uniformarlo a quanto previsto
dal governo.

Sul piano concreto, l’intesa
prevede che ai beneficiari della
misura regionale sia garantito
quanto previsto in Friuli Vene-
zia Giulia mediante integrazio-
ne degli importi corrisposti dal-
lo Stato. Integrazione necessa-
ria dato che si parte da importi
diversi. Il Mia Fvg prevede un as-
segno variabile tra 70 e 550 euro
mensili (a seconda di reddito e
numero di figli), mentre il Sia
viaggia tra gli 80 euro mensili se
il nucleo familiare è composto
da una sola persona, 160 euro se
da due membri, 240 euro se da
tre, 320 euro se da quattro e 400
euro se i membri sono cinque o
più. Per tutti i cittadini residenti
sul territorio regionale, informa
inoltre la giunta, la domanda
per ottenere il contributo dovrà
essere presentata al Servizio so-
ciale del Comune su un modello
unico, che sarà predisposto
d’intesa tra Stato, Regione e
Inps. Ai beneficiari verranno
consegnate carte di pagamento
sulle quali saranno accreditati
con cadenza bimestrale gli im-
porti spettanti. «In Fvg - sottoli-
nea Serracchiani - ci siamo mos-
si per tempo con la misura atti-
va di sostegno al reddito, che as-
siste le persone maggiormente
in difficoltà attraverso un patto:
li aiutiamo affinché possano mi-
gliorare le loro condizioni di vi-
ta, chiedendo con testualmente
anche il loro impegno».  (m.b.)

CON POLETTI

Serracchiani
firma l’intesa
sul sostegno
al reddito

Sanità, Cobello al top fra imanager premiati
Le pagelle alle aziende per il 2014, prima della riforma. All’ex direttore generale dell’Aouts 12mila euro

Palazzo Galatti, sede della Provincia di Trieste

◗ TRIESTE

La giunta dà il via libera - su
proposta dell’assessore alla Sa-
lute Maria Sandra Telesca - al-
le pagelle alle aziende sanita-
rie al lavoro nel 2014, prima
dunque della riforma. Con
una valutazione del 90,71%, la
Aou di Trieste ha registrato la
percentuale più alta di obietti-
vi raggiunti, davanti alla 5 Bas-
sa friulana (88,57%) e alla 4
Medio Friuli (87,86%), in un
quadro in cui tutti hanno rag-
giunto la soglia dell’80% - in-
cluse Azienda ospedaliera San-
ta Maria degli Angeli di Porde-

none (86,78%), Ass 3 Alto Friuli
e Ass 1 Triestina (84,86%), Ass
6 Friuli occidentale (82,32%) e
Irccs Burlo Garofolo di Trieste
(82,14%), Azienda ospedaliera
universitaria Santa Maria della
Misericordia di Udine e Cro di
Aviano (entrambi all’80%) - ec-
cezion fatta per la Ass 2 Isonti-
na il cui bilancio si è chiuso
con risultato negativo. Di con-
seguenza, il premio (13.500 eu-
ro per il 100%, quindi poco più
di 12mila euro per Francesco
Cobello, all’epoca dg della Aou
di Trieste) non verrà erogato
all’allora direttore generale
Gianni Cortiula. I premi am-

montano in tutto a quasi
115mila euro.

In tema sempre di sanità,
poi, ecco il rendiconto quadri-
mestrale gennaio-aprile 2016
riferito ai vari enti e approvato
dalla giunta. A leggere i nume-
ri al 30 aprile di quest’anno è
una fotografia da incubo. Il so-
lo segno “più” è quello del Cro
di Aviano. Per il resto tutti gli
enti della sanità regionale evi-
denziano una perdita in proie-
zione fine anno. Le più elevate
quelle della Ass 5 Friuli Occi-
dentale (-17,4 milioni) e
dell’Asui di Trieste (-17,1 milio-
ni), ma fanno segnare pesanti

“meno” anche Aas 3 Alto Friu-
li-Collinare-Medio Friuli
(-13,5 milioni), Aas 2 Bassa
Friulana-Isontina (-11,2 milio-
ni) e Asui di Udine (-5,6 milio-
ni), mentre è decisamente più
ridotto il disavanzo del Burlo
(-119.553 euro) per un risulta-
to negativo complessivo, stan-
do al rendiconto, di 63,8 milio-
ni. Un “buco” solo apparente,
spiega tuttavia Maria Sandra
Telesca. L’esecutivo, a fine an-
no scorso, ha infatti costruito,
non solo per la sanità, una ma-
novra a due tempi. In assesta-
mento di bilancio sono arriva-
ti 50 milioni che si era deciso

inizialmente di non prevedere
e si è pure in attesa, fa sapere
l’assessore alla Salute, di un’al-
tra quindicina di milioni che
l’Aifa restituirà alla Regione al-
la voce farmaceutica. Come di-
re che a dicembre le cose si ag-
giusteranno. Del resto, rimar-
ca Telesca, «il rendiconto è un
obbligo di legge, ma è solo una
proiezione molto teorica della
spesa sull’anno. Un fatto for-
male, dunque, che non riporta
entrate evidentemente fonda-
mentali come quelle dell’asse-
stamento». Nel documento
che esamina anche il monito-
raggio della programmazione,
la gestione delle risorse uma-
ne e la proposta di interventi
correttivi alla programmazio-
ne annuale, emerge inoltre
l’aumento del personale di 73
unità (sempre al 30 aprile), di
cui 57 in corsia.  (m.b.)Francesco Cobello

Debora Serracchiani

Approvata a maggioranza, in Consiglio regionale, la legge sul
comparto unico del pubblico impiego del Fvg: 24 i sì, tutti della
maggioranza, 15 le astensioni giunte dalle opposizioni, nessun
contrario. Prima del voto conclusivo, sono state introdotte alcune
novità in particolare nell’articolo 55 quanto al personale dirigente o
equiparato della Regione, ai Comuni che non partecipano alle Uti,
alle procedure di accesso alla qualifica di dirigente, alla
rideterminazione delle dotazioni organiche di Uti e Comuni, agli
accordi quadro sulle libertà sindacali. Accolta anche la previsione di
una relazione biennale, da parte della giunta al Consiglio regionale,
sullo stato di attuazione della legge e sugli effetti prodotti, nonché
di una clausola valutativa. «Abbiamo portato a termine una
revisione necessaria e ormai improrogabile. È un riordino che va
nell’interesse dei cittadini, tenendo giusto conto della dignità e
della professionalità del personale regionale». Così la presidente
del Friuli Venezia Giulia Debora Serracchiani sull’approvazione. Il
Consiglio regionale tornerà a riunirsi lunedì mattina alle 10.

Approvata la legge sul comparto unico

‘‘
all’opera

dal 1° dicembre

Da definire
entro il 31 marzo prossimo
i piani di subentro

regione fvgÈle nomine
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di Mauro Manzin

◗ LUBIANA

L’allarme giunge ancora una
volta dalla Slovenia. Questa
volta per bocca del ministero
degli Interni, Vesna Györkös
Žnidar la quale, come hanno
rilevato fonti autorevoli al
quotdiano lubanese Dnevnik,
prima dell’ultima riunione di
governo ha messo i suoi colle-
ghi ministri sul “chi vive”
snocciolando alcuni dati non
certo promettenti. La grande
paura della Slovenia, così co-
me degli altri Paesi che insisto-
no sulla cosiddetta rotta balca-
nica della migrazione, è che il

presidente Turco Tayyip Erdo-
gan rompa gli accordi con
l’Unione europea sui profughi
aprendo loro nuovamente le
frontiere. Per i Balcani sareb-
be la fine. Anche per questo la
Slovenia ha mantenuto il suo
“muro” di filo spinato lungo il
confine con la Croazia e, an-
che per questo, l’Austria ha

predisposto un centro di iden-
tificazione per migranti addi-
rittura sul passo Pramollo al
confine con il Friuli Venezia
Giulia.

Attualmente, ha spiegato la
ministra slovena, lungo la rot-
ta balcanica ci sono circa die-
cimila migranti che non sono
ospitati in alcun centro di rac-
colta e che vagano per i Paesi
alla disperata ricerca di una
“via di fuga” che li porti verso
la Germania. E coloro i quali si
stanno fregando l emani in
questi momenti sono i pas-
seur, i trafficanti di uomini
pronti a mettere in atto il pro-
prio spregiudicato e ben retri-

buito “commercio” di esseri
umani.

Secondo i dati forniti dalla
polizia slovena solo nei mesi
di ottobre e novembre gli
agenti hanno intercettato 203
clandestini. Ottantadue sono
stati respinti in Croazia men-
tre 92 di questi hanno fatto do-
manda di asilo. E proprio sul

diritto d’asili, fonti del mini-
stero degli Interni sloveno
confermano che sarebbe in di-
rittura d’arrivo la nuova legge
in materia che il governo di
Lubiana si preparerebbe a va-
rare già la prossima settima-
na. Ma la delicatezza dell’argo-
mento vede già divisioni in se-
no all’esecutivo. Molti mem-
bri del governo hanno già pre-
annunciato che il loro voto sa-
rà assolutamente concorde
con quel del ministro della
Giustizia, Goran Klememn›i›
certi che egli non darà il via li-
bera a norme che sianoin con-
trasto con la Costituzione slo-
vena e con le convenzioni in-

ternazionali. Ma anche se il
controverso provvedimento
dovesse passare (a questo
punto a maggioranza) in sede
di governo a vigilare ci sarà il
presidente del Parlamento,
MIlan Brglez “storicamente”
contrario a una normativa più
restrittiva in materia.

Györkyös Žnidar ha anche

In diecimila intrappolati
lungo la rotta balcanica
Dopo la chiusura dei confini cercano di raggiungere la Germania
Lubiana teme che il governo della Turchia rinneghi l’accordo con l’Europa

‘‘
NIENTE CENTRI

D’ACCOGLIENZA

Rifiutano gli
aiuti e cercano di
proseguire con i passeur

Migranti

‘‘
il problema

dei minori

Troppi i bimbi
non accompagnati che
non trovano strutture

Sarà la suggestiva cornice del Castello Canussio a Cividale del Friuli a ospitare domenica 20 novembre l’evento 
VINE & WINE ROSSI NATIVI: alla scoperta dei grandi vitigni rossi autoctoni.
L’evento, che si pone in continuità con i lavori del Protocollo d’intesa interregionale tra Regione Friuli 
Venezia Giulia e Regione Piemonte darà la possibilità di degustare circa 50 vini rossi autoctoni friulani, 
scelti e selezionati tra i più rappresentativi quali Refosco dal peduncolo rosso, Refosco di Faedis, 
Pignolo, Schioppettino, Schioppettino di Prepotto, Tazzelenghe e Terrano.

I grandi vini rossi del Friuli Venezia Giulia saranno affiancati per l’occasione anche da un’attenta selezione di 
vini bianchi autoctoni piemontesi. 

L’evento chiuderà ufficialmente i lavori  di due giornate durante le quali esperti provenienti da tutto il mondo 
guidati da Ian d’Agata, Direttore Scientifico della Vinitaly International Academy e direttore creativo del Progetto 
Vino di Collisioni, verranno coinvolti in degustazioni tematiche di una selezione di vini accompagnate 
dai commenti dei produttori. 

“Il Friuli Venezia Giulia è una tra le regioni d'Italia che è più ricca di vitigni autoctoni di grande qualità. Da 
sempre famoso come terra di grandi vini bianchi, la realtà è che produce anche alcuni dei rossi più interessanti 
d'Italia. Questo, nelle parole di Ian D’Agata, lo spirito dell’evento, organizzato da ERSA in collaborazione 
con il Consorzio delle DOC-FVG.

Momenti di confronto quindi tra esperti di fama internazionale tra i quali l’ospite d’onore Steven Spurrier, consu-
lente redattore di Decanter, per anni uno dei più grandi importatori e commercianti di vino tra Parigi e Londra, 
e i produttori del Friuli Venezia Giulia che culmineranno in un grande evento aperto al pubblico nel pomeriggio 
del 20 novembre.

La manifestazione avrà luogo domenica 20 novembre presso Castello Canussio - Via Niccolò Canussio, 4 - 
Cividale del Friuli (UD) – dalle ore 14.30 alle ore 18.30 a ingresso libero (è prevista la cauzione del calice con 
sacca porta calice).
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di Stefano Giantin
◗ BELGRADO

Si respira ancora aria pesante,
sulla direttrice Roma-Buda-
pest. E dopo le polemiche e lo
scambio d’accuse di fine otto-
bre tra Renzi e il premier ma-
giaro Orban, nei giorni scorsi
la tensione è tornata a salire,
almeno in Ungheria. Causa
scatenante, alcune dichiara-
zioni del presidente del Consi-
glio italiano. Le parole che
hanno fatto inalberare Buda-
pest? In particolare quelle pro-
nunciate martedì scorso a Ca-
tania da Renzi. «Abbiamo po-
sto il veto con il sottosegreta-
rio Gozi a Bruxelles» contro
chi voleva «lasciare i siciliani a
farsi carico dell'immigrazio-
ne». E contro chi, a Bruxelles,
riempie «di soldi i Paesi euro-
pei che respingono non sol-
tanto un accordo che loro
stessi hanno firmato, ma con i
nostri soldi alzano i muri», la
dichiarazione incriminata. In
precedenza, Renzi aveva spe-
cificato che l’Italia fornisce 20
miliardi di fondi all’Ue ne rice-
ve 12. E che gli otto miliardi di
differenza «non possono an-
dare» ad altre nazioni Ue «per
costruire muri per respingere
i migranti». Affermazioni e mi-
nacce neppure tanto velate
che dalla Sicilia sono arrivate
fino a Budapest e hanno fatto
andare su tutte le furie la lea-
dership magiara. Così, con
una nota emessa il 16 novem-
bre e ripresa dall’agenzia
stampa ungherese Mti, il mi-
nistro degli Esteri, Péter
Szijjártó, ha deciso di rispon-
dere a tono a Renzi. «Contra-
riamente alle dichiarazioni
del primo ministro italiano, il

governo ungherese non ha
eretto una barriera sul confi-
ne con i soldi dell’Unione eu-
ropea» e soprattutto non «con
soldi italiani», ha ribadito
Szijjártó. Invece, sarebbe sta-
to «il popolo ungherese», con
le tasse versate, «a proteggere
i confini dell’Ue». Quindi, so-
lo «con i propri soldi». In un
crescendo, il responsabile del-
la politica estera magiara ha
poi attaccato frontalmente
Renzi, che «ha evidentemente
paura», perché è ovvio che la
«gente in tutto il mondo ne ha
abbastanza di politiche

pro-immigrazione», si legge
nel dispaccio della Mti. Poi,
l’affondo più pesante. Il pre-
mier italiano, nella visione un-
gherese delle cose, starebbe
solo «mascherando il suo ti-
more con dichiarazioni ag-
gressive, mostrandosi forte at-
taccando Viktor Orban», il
suo omologo magiaro. Omo-
logo che, assieme al ministro
degli Esteri, “osserva” con at-
tenzione le «dichiarazioni fat-
tualmente erronee» di Renzi,
con «mente sgombra e gran-
de pazienza», ha sottolineato
il dicastero degli Esteri di Bu-

dapest. Poi, la teatrale chiosa.
L’egoismo «non ci protegge
dai flussi migratori incontrol-
lati» e quando «un leader» co-
me Renzi «continua a rimane-
re della sua opinione, anche
quando i fatti dimostrano che
sbaglia», è un problema. Paro-
le grosse che, tuttavia, rappre-
sentano un’eccezione negli ul-
timi tempi, con Orban e il suo
governo che hanno general-
mente abbassato i toni sui mi-
granti. Orban che ha annun-
ciato che non ripresenterà la
controversa legge per inserire
in Costituzione una clausola
contro l’insediamento di mas-
sa di richiedenti asilo. Nel frat-
tempo, il suo governo appare
più preso a occuparsi di un su-
per taglio della tassazione alle
imprese, che verrà portata al
9% - il più basso nell'Ue - di
aumenti dei salari per far fron-
te al “labour crunch”. E so-
prattutto della decisione della
Commissione europea di
«chiudere» una parte della
«procedura d’infrazione» con-
tro Budapest «collegata alla
modernizzazione della cen-
trale atomica di Paks», quella
sugli appalti, ha annunciato
l’esecutivo di Budapest. Si
tratta di una luce verde impor-
tante, con Bruxelles che ha «ri-
conosciuto il diritto dell’Un-
gheria a stringere accordi con
la Russia» in relazione al pro-
getto e ai prestiti di Mosca che
serviranno a realizzarlo, ha
spiegato Budapest. E potreb-
be non trattarsi di un cambio
di rotta casuale. Il quotidiano
Magyar Nemzet, infatti, aveva
rivelato a ottobre l’esistenza
di un presunto patto Or-
ban-Merkel sui migranti.
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Il prefetto Annapaola Porzio

L’Ungheria replica aRenzi:
muro eretto coi soldi nostri
Budapest non ci sta: «Il premier italiano dice cose non vere perchè ha paura»
Ma intanto la crisi morde e il governo cerca di abbassare le tasse alle imprese

Sguardi di bambini oltre il muro ungherese

di Gianpaolo Sarti
◗ TRIESTE

Vitto, alloggio e corsi di forma-
zione. Ammonta a 11 milioni e
mezzo di euro il nuovo bando
della Prefettura per affidare,
nel 2017, il servizio di acco-
glienza dei profughi in provin-
cia di Trieste. Si tratta a tutti gli
effetti di una gara pubblica che
ricalca in buona sostanza quel-
la dei mesi passati. Un'incom-
benza necessaria dinnanzi «al-
la perdurante e consistente pre-
senza di richiedenti protezione

internazionale» nel territorio,
come si legge nelle premesse
del documento. Anche perché
gli spazi messi a disposizione

dai centri della rete Sprar sono
da tempo esauriti.

L'appalto è tarato su un tota-
le di 900 posti, destinati ad assi-
curare l'ospitalità degli stranie-
ri già presenti nel capoluogo o
quanti, ancora, presenteranno
la domanda di protezione nel
corso del 2017. La procedura
consentirà di aprire una gra-
duatoria degli enti gestori con i
quali la Prefettura si impegna a
sottoscrivere una convenzione
apposita. Le onlus dovranno
provvedere a tutto ciò di cui
hanno bisogno le persone che
raggiungono la provincia, in
particolare quanti provengono
dalla rotta balcanica. Dunque,
ripercorrendo il bando, oltre
all'abitazione e ai pasti, sarà ne-
cessario fornire operatori spe-
cializzati nella mediazione lin-
guistico-culturale e percorsi di
inserimento lavorativo con tiro-
cini e contratti di apprendista-
to messi a disposizione dai ser-
vizi per l'impiego territoriali. A
ciò si aggiunge il supporto lega-
le e la tutela sanitario-psicologi-
ca. Di fatto le associazioni do-
vranno disporre di strutture ad
hoc, dunque appartamenti o
centri con capienza non supe-
riore ai 70 posti, completamen-
te a norma. Per quanto riguar-
da i pasti, la Prefettura pone un
accento sull'importanza di ri-
spettare le tradizioni culturali e
religiose degli ospiti. Non do-
vranno mancare i prodotti per
l'igiene personale e il vestiario
oltre al "pocket money" da con-
segnare a ogni singolo migran-
te. Sono 2,50 euro a testa fino a
un massimo di 7,50 per nucleo
familiare da erogare "preferibil-
mente" sotto forma di buoni da
spendere nei negozi convenzio-
nati; o, ancora, utilizzabili attra-
verso carte prepagate per ac-
quistare alimentari, giornali e
biglietti dell'autobus. Ogni per-
sona potrà inoltre beneficiare
di una tessera telefonica di 15
euro.

Chi si aggiudica l'appalto ha
anche il compito di assicurare
l'inserimento scolastico dei mi-
nori e l'istruzione degli adulti
con corsi di lingua italiana. Le
onlus dovranno anche coinvol-
gere i migranti nella vita asso-
ciativa e pubblica del territorio
e preoccuparsi delle pratiche
burocratico-amministrative
obbligatorie per ottenere lo sta-
tus giuridico di richiedente asi-
lo. «Il bando è la fotocopia di
quello precedente - spiega il
prefetto di Trieste Annapaola
Porzio - personalmente auspi-
co di poter mantenere l'acco-
glienza a questi livelli di offerta,
perché sinceramente quando
si riesce a seguire il richiedente
asilo nelle attività che può svol-
gere, si riesce anche a proteg-
gerlo da eventuali racket che
toccano il campo della droga o
altro. In questo modo si tutela-
no i cittadini, che sono il primo
interesse per lo Stato. L'acco-
glienza diffusa ci consente di at-
tuare tutto ciò con dignità e ri-
spetto, per questo è bene conti-
nuare su questa strada».
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spiegato in sede di governo
che le capacità ricettive della
Slovenia sono in pratica esau-
rite. Il ministero ha spiegato
che dei 400 posti predispoti
nei vari centri d’asilo tre quar-
ti di questi sono già occupati.
Preoccupa sorpattutto la situa-
zione dei bambini non accom-
pagnati i quali, vista la man-
canza di posti nelle case degli
studenti, sono anch’essi co-
stretti a vivere nei centri d’asi-
lo per adulti e, anche a detta
degli esperti, possibili vittime
di crimini e abusi.

Sta di fatto che il governo
sloveno si trova in grossa diffi-
coltà nel reperire luoghi ido-
nei dove ospitare i richiedenti
asilo in quanto si trovano di
fronte a una diffusa ostilità da
parte delle amministrazioni
locali (leggi Comuni) e della
popolazione. Ovunque nel Pa-
ese si inizia a parlare dell’isti-
tuzione di un centro, seppur

temporaneo,
per migranti
ci si trova di
fronte a una
vera e pro-
pria solleva-
zione popola-
re. Emblema-
tico in queste
ore il rifiuto
opposto dal
sindaco di

Ilirska Bistrica (Villa del Nevo-
so), Emil Rojc (socialdemocra-
tico) il quale ha risposto al go-
verno di Lubiana che «il trasfe-
rimento di stranieri nell’area
del Comune di Ilirska Bistrica
non è accettabile ad alcuna
condizione».

Anche le autorità della Ser-
bia hanno deciso di non tolle-
rare più migranti che vivono e
girano al di fuori delle struttu-
re di accoglienza. Entro l’in-
verno Belgrado li vuole tutti
dentro i centri di accoglienza
anche se questi sono stracol-
mi e nelle stanze si fanno largo
i pidocchi e altre malattie. Le
fonti ufficiali serve parlano di
7.400 rifugiati nel Paese, men-
tre le organizzazioni non go-
vernative alzano l’asticella fi-
no a 10mila persone. Tra i mi-
granti attualmente presenti in
Serbia la maggioranza sareb-
be costituita da afghani e paki-
stani per cui le loro posibilità
di avanzare lungo la rotta bal-
canica verso il Centro Europa
sono minime. Ma i passeur so-
no pronti. Basta pagare.
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FRIULI VENEZIA GIULIA

LA POLEMICA

Il ministro degli
Interni Žnidar

Trieste, la Prefettura
emette il bando
per l’accoglienza 2017
Per un valore di 11,5 milioni di euro. Documento tarato su
un totale di 900 posti. Si punta al modello “diffuso”

‘‘
la reazione

di orban

Ascolta le
accuse , ma i fatti
dimostrano il contrario ‘‘

il patto

con Berlino

L’Ungheria
avrebbe un accordo con
la Merkel sui migranti
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di Andrea Visconti
◗ NEWYORK

Un ex sostenitore del Ku Klux
Klan, un generale per il quale i
musulmani sono terroristi e un
deputato che sottoscrive le poli-
tiche del Tea Party. Sono queste
le nomine più recenti annuncia-
te da Donald Trump. Nomine
non rassicuranti anche se si trat-
ta non soltanto di figure compe-
tenti, ma anche di politici che so-
no parte dell’establishment poli-
tico di Washington.

Ad accettare la nomina del
Tycoon newyorkese per ricopri-
re l’incarico di consigliere per la
sicurezza nazionale è stato Mike
Flynn, generale in pensione che
non avrà bisogno di venire con-
fermato da commissioni specia-
li del Senato. Il suo è stato un
«colloquio di lavoro» già definiti-
vo con Trump che gli ha stretto
la mano al termine dell’incontro
a conferma che il posto è suo.
Flynn si potrebbe dire che sia fat-
to della stessa pasta di Trump. È
noto negli ambienti militari del-
la capitale per parlare senza peli
sulla lingua, incurante di un lin-
guaggio politically correct. Fu lui
per esempio che una volta definì
l’Islam «un cancro» e sempre lui
affermò che l’Occidente «è in
guerra contro l’islamismo».

Ironia della sorte, Flynn era
stato anche parte dell’ammini-
strazione Obama, ma il suo ruo-
lo di direttore dell’Ente per la di-
fesa dell’intelligence era termi-
nato burrascosamente dopo
due anni per lo suo stile troppo
diretto della sua leadership. Il
suo linguaggio senza censure
era stato evidente alla Conven-
tion repubblicana di Cleveland
quando fece un discorso nel qua-
le attaccò violentemente Hillary
per l’emailgate. Particolarmente

dure le parole del generale nei
confronti di Obama e della Clin-
ton perché non avevano mai fat-
to riferimento al «terrorismo isla-
mico», un approccio che per
Flynn dimostrava mancanza di
midollo nella lotta contro il ter-

rorismo.
A capo della Cia Trump pro-

pone invece Mike Pompeo che
nel 2010 era stato eletto deputa-
to per il Kansas grazie all’appog-
gio finanziario dei superconser-
vatori fratelli Koch. Pompeo ave-

va vinto le elezioni presentando-
si come rappresentante del Tea
Party, l’ala più estrema del parti-
to repubblicano. Il nome di
Pompeo non è noto alla stra-
grande maggioranza degli ame-
ricani benchè abbia avuto un

ruolo di spicco nell’inchiesta sul-
le azioni di Hillary in Libia
nell’attacco a Bengasi. Pompeo
era parte di una commissione
speciale della Camera e insieme
al collega Jim Jordan stilò un rap-
porto nel quale attaccò la Clin-
ton definendola personalmente
responsabile per la morte di
quattro americani, compreso
l’ambasciatore Usa. Per il resto
eloquente è il suo ultimo tweet:
«Non vedo l'ora di smantellare
questo accordo disastroso con il
più grande Stato sponsor del ter-
rorismo del mondo», ha scritto
riferendosi all’Iran.

A ministro della giustizia
Trump desidera Jeff Sessions, se-
natore repubblicano che per an-
ni ha rappresentato lo Stato con-
versatore dell’Alabama. Benché
in anni recenti Sessions si sia fat-
to la reputazione di andare d’ac-
cordo sia con colleghi repubbli-
cani che democratici, in passato
aveva espresso posizioni alquan-
to estreme. Aveva perfino fatto
affermazioni con le quali condo-
nava l’attività del Ku Klux Klan e
aveva combattuto in Senato per
ostacolare le aspirazioni di neri,
ispanici e immigrati.
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◗ ISTANBUL

In un colpo solo, un via libera
alle spose bambine e al matri-
monio riparatore che portereb-
be la Turchia indietro di un de-
cennio. Ha scatenato una bufe-
ra un disegno di legge presenta-
to dal partito Akp di ispirazione
islamica del presidente Recep
Tayyip Erdogan, che punta a
condonare gli atti sessuali con
minori, se avvenuti in modo
consensuale e l’autore accetta
di sposare la vittima.

Una norma «temporanea e
solo retroattiva», con effetti una
tantum, ha spiegato il ministro

della Giustizia, Bekir Bozdag,
che si tradurrebbe in un’amni-
stia di fatto per circa tremila
condannati per abusi sessuali
compiuti a partire dal 2005. Fi-
no ad allora, in Turchia esisteva
una legge simile a quella appe-
na proposta, abolita nel percor-
so di avvicinamento all’Unione
europea, che oggi appare inve-
ce sempre più lontana. La pro-
posta shock è apparsa in una
sessione notturna del Parla-
mento di Ankara, nascosta nei
meandri dei 49 articoli di una
legge che, secondo le opposizio-
ni, è stata presentata all’ultimo
momento. Sulle barricate si so-

no piazzati sia i socialdemocra-
tici del Chp, che parlano di «le-
galizzazione dei matrimoni for-
zati», che i nazionalisti del
Mhp, nonostante la loro apertu-
ra al governo sul presidenziali-
smo voluto da Erdogan.

Ma la norma sulle spose bam-
bine, fenomeno già allarmante
in Turchia, non è andata giù
neppure a loro. Fuori dall’aula i
filo-curdi dell’Hdp, per prote-
stare contro il recente arresto
dei loro deputati. «Questo tipo
di matrimoni esistono nella no-
stra società perché non è stata
ancora sviluppata un’adeguata
consapevolezza. Noi abbiamo

solo cercato di trovare una solu-
zione a questa realtà», si è dife-
so il ministro Bozdag. Il testo
tornerà in aula martedì, ma nel
frattempo è arrivata la levata di

scudi dell’opinione pubblica.
Migliaia di utenti hanno condi-
viso la loro indignazione su
Twitter, con l’hashtag «lo stu-
pro non può essere legittima-

to». Manifestazioni si sono svol-
te in diverse città contro la pro-
posta, accusata di allontanare
la Turchia dagli standard euro-
pei.

I dati ufficiali indicano che
dal 2010 al 2015 ci sono state ol-
tre 230 mila spose bambine.
Una cifra enorme, eppure se-
condo molti esperti sottostima-
ta, perché, proprio per le attuali
limitazioni di legge, molte noz-
ze con minori vengono celebra-
te solo davanti a un imam, e
non registrate ufficialmente. Se-
condo un rapporto dell’Associa-
zione degli avvocati di Smirne,
in un caso su tre la sposa è mi-
norenne. Con effetti evidenti
sul futuro delle ragazze, visto
che, sempre secondo la ricerca,
sono donne il 97,4% degli stu-
denti che dopo un matrimonio
precoce abbandonano la scuo-
la.

TURCHIA, altra bufera sull’Akp

Legge choc sulle spose bambine
Il partito di Erdogan propone nozze riparatrici dopo abusi su minori

Obama: «Ora lavorate col Tycoon»
Ultimo viaggio in Europa da presidente. Unione alle prese con Brexit e divisioni

il vertice

I ministri dell’Interno dei 28
bocciano il documento della
presidenza slovacca di turno
Ue, con cui si apriva la strada
al concetto di «solidarietà
flessibile», per la riforma del
regolamento di Dublino. Le
insidie però restano.
Bratislava ha annunciato che
tornerà alla carica con la
proposta, «seppur
migliorata», al consiglio di
dicembre, per arrivare ad
ottenere un via libera politico
all’ultimo summit dei leader
europei dell’anno. Ma la linea
di Angelino Alfano è stata
netta: «Prima occorre
mantenere tutti gli impegni
ridistribuendo i 39.600mila
richiedenti asilo dall’Italia, e
solo dopo si potrà ragionare
sul futuro». A pesare sulla
partita saranno anche i
prossimi appuntamenti
elettorali, a partire dal
referendum italiano e dalle
presidenziali austriache del 4
dicembre.

Dramma migranti
L’Ue boccia il piano
anti-ricollocamenti

Una sposa bambina

Trump, un teamdi falchi
per la Cia e la Casa Bianca
Annunciate le nomine. Flynn alla Sicurezza nazionale, Session verso il Tesoro

Pompeo a capo dell’intelligence: «Smantelliamo l’accordo nucleare con l’Iran»

Donald Trump in una delle sue tante apparizioni pubbliche

Da sinistra: Rajoy, May, Renzi, Obama, Merkel e Hollande (di spalle)

◗ BERLINO

Barack Obama che lascia Berli-
no sotto una pioggia battente e
Angela Merkel che resta sola da-
vanti alla cancelleria tedesca a
guardare la macchina presiden-
ziale che si allontana.

È tutto in quest’immagine il
futuro dell’Europa e soprattut-
to dei rapporti tra Ue e Stati
Uniti. Nel suo ultimo viaggio da
presidente nel Vecchio conti-
nente, Obama ha cercato di ras-
sicurare gli alleati europei, invi-
tandoli a collaborare con il nuo-
vo inquilino della Casa Bianca
puntando sui «valori comuni».
Mentre la cancelliera è tornata
a lanciare un appello all’unità
all’interno di un’Europa che

continua a spaccarsi su dossier
fondamentali come l’immigra-
zione.

Certo, l’invito a collaborare
con Trump è arrivato nello stes-
so giorno in cui, a Berlino, sedu-
ti attorno a un tavolo, Obama,
Merkel, Matteo Renzi, François
Hollande, Theresa May e Maria-
no Rajoy hanno deciso all’una-
nimità che le sanzioni alla Rus-
sia sull’Ucraina devono rimane-
re, mentre, dall’altra parte
dell’Oceano, il Tycoon piazzava
alla sicurezza nazionale il gene-
rale filo-Putin Michael Flynn. E
stilava per la sua squadra una li-
sta di totale rottura con l’ammi-
nistrazione precedente.

È vero, da Trump è arrivato
anche qualche segnale positi-

vo: il Tycoon sembra finalmen-
te essersi accorto delle istituzio-
ni europee (dopo 12 giorni è ar-
rivata la telefonata al presiden-
te del consiglio Ue Donald Tu-
sk) e ha anche deciso di dare un
segnale positivo sulla Nato, ri-
badendone l’importanza, dopo
le bordate in campagna eletto-
rale, al telefono con il segretario
generale Jens Stoltenberg. Ma è
chiaro che il rapporto con
l’Unione non sarà scontato co-
me con l’amministrazione Oba-
ma.

E il difficile compito di co-
struirlo lo dovrà affrontare
un’Europa divisa come non
mai. Sull’immigrazione, prima
di tutto. A Bruxelles continuano
le divisioni sulla “solidarietà

flessibile”, mentre a Berlino
Renzi è tornato a sottolineare le
difficoltà «legate all’impasse eu-
ropea». E ha poi ripetuto che
«l’Europa è a un bivio». Aver an-
nunciato il veto sul bilancio, ha
assicurato, non è stata «una ri-
vendicazione muscolare, ma la
constatazione che o cambia
l’Europa o stiamo perdendo la
nostra funzione storica».

Del resto un duro colpo i 28
l’hanno già avuto: «Con la
Brexit - ha detto Renzi - non è
che si è perso un comune nella
provincia di Roma: si è perso il
Regno Unito». E ad assicurare
che il processo di uscita dall’Ue
prosegue ci ha pensato a Berli-
no Theresa May, poco prima
del bilaterale con la Merkel: «Sa-
rà un processo morbido e ordi-
nato nell’interesse nostro e dei
nostri partner», ha detto. Ora,
forse, potrebbe essere l’incogni-
ta Trump a rappresentare la
scossa che serve all’Europa per
ricompattarsi.

Traiprescelti
unexsostenitore
delKuKluxKlan,
ungeneraleper il
qualeimusulmani
sonoterroristi
eundeputatoche
sottoscrive
lepolitiche
delTeaParty
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